
sindacati sono attesi al ministero
dello Sviluppo per mettere a punto
un accordo di programma. Da que-
ste parti dal Duemila, secondo quan-
to ricostruisce il segretario generale
Fillea-Cgil Saverio Fraccalvieri sono
andati perduti migliaia di posti di la-
voro. Colpa dell’euro troppo forte
sul dollaro e della crisi dei mercati,
l’indotto del divano oggi conta cin-
que o sei mila addetti contro i 14mi-
la di dieci anni fa. Così sono almeno
settemila gli ex lavoratori che tirano
a campare con la «mobilità in dero-
ga» concessa dalla regione Puglia.

L’indotto, il lato oscuro dell’indu-
stria in crisi si sta sgretolando anche
da altre parti. Nel mondo degli elet-
trodomestici e del cosiddetto bian-
co, per esempio. In questo settore la
madre di tutte le vertenze si chiama
Antonio Merloni. I dipendenti mar-
chigiani, umbri ed emiliani del grup-
po di Fabriano sono tremila. Sette-
mila con l’indotto. Da ottobre 2008
sono fermi, in cig straordinaria qua-
si a zero ore, in attesa di essere ven-
duti a pezzi. Cosa che forse, annun-
cia Anna Trovò segretaria nazionale
Fim-Cisl, avverrà per le produzioni
di bombole a gas e cucine. Da qual-
che giorno anche i cugini della Inde-
sit di Brembate, Bergamo e Refron-

tolo, Treviso, vivono nell’incertez-
za: il nuovo piano prevede la chisu-
ra dei due siti che occupano più di
500 persone.

Che siano lavatrici, automobili,
telefonia o chimica, poco cambia.
Esuberi e cassa integrazione sono il
presente di 600mila lavoratori. E il
ridimensionamento sembra il desti-
no di pezzi grossi dell’industria. Nel
settore chimico Vinyls e Lyon-
dell-Basell cercano acquirenti,
Eurallumina è ferma da un anno. I
circa seimila addetti ai call center di
Phonemedia oggi manifestano a
Torino, Bari e Catanzaro, per ottene-
re un tavolo che faccia il punto sul
futuro di questo asset del gruppo
Omega. Lo stesso a cui è stata cedu-
ta Agile, la costola di information te-
chnology di Eutelia che occupava
duemila persone. Nel frattempo Te-
lecom annuncia altri 3.700 esuberi
e Fiat chiude Termini Imerese con
quasi duemila operai e la Cnh di
Imola con 280 dipendenti.

Sono alcune tra le vertenze più co-
nosciute. Circa duecento quelle che
occupano i funzionari dello Svilup-
po economico, anche loro privi di
ministro. L’ultimo - ma non per via
della crisi - è rimasto senza lavoro.❖

I
l presidente Obama dice che ne-
gli Stati Uniti per ogni posto di
lavoro disponibile ci sono cin-
que disoccupati in coda. Nono-
stante i segnali di risveglio del-

l’economia americana, ben più so-
stenuti di quelli europei e italiani, il
dato diffuso dalla Casa Bianca testi-
monia che è ben fondato il timore di
quanti prevedono una ripresa senza
occupazione. A maggior ragione
questa preoccupazione dovrebbe in-
vestire governo e imprese del no-
stro Paese perchè è evidente che
l’autunno non ci porterà la fine del-
la crisi che ormai dura dal 2008, ma
un periodo di nuove difficoltà so-
prattutto sul fronte sociale.

Le recenti valutazioni del gover-
natore della Banca d’Italia, Mario
Draghi, e le stesse stime di Confindu-
stria condividono la prospettiva che
per l’occupazione il peggio deve an-
cora venire, anche se il Pil mostra
finalmente un segno positivo. La di-
soccupazione reale è attorno al
10%, forse di più, giovani e donne
sono i più colpiti, non ci sono segni
che possano far immaginare una
netta inversione di tendenza. La cre-
azione di nuovi posti di lavoro ha bi-
sogno di una forte ripresa dell’eco-

nomia e non sarà sufficiente l’1 per
cento, più o meno, che riusciremo a
conquistare. In più oggi bisogna con-
sideare l’impatto della manovra cor-
rettiva dei conti pubblici. per la qua-
le è atteso il voto di fiducia della Ca-
mera, che potrebbe non garantire il
raggiungimento degli auspicati
obiettivi sul bilancio dello Stato con
la conseguente necessità di un’altra
stangata, e potrebbe frenare o pre-
giudicare i segnali di ripresa.

Ecco perchè i prossimi mesi, dopo
l’estate, saranno di grande incertez-
za per la nostra economia e di forte
difficoltà per la tenuta del tessuto so-
ciale, già indebolito dalla lunga crisi.
L’autunno si presenterà agli italiani
con un’economia ancora debole,
una pressione fiscale da record per-
chè Berlusconi ha aumentato le tas-
se, servizi locali tagliati dalla mano-
vra e redditi ancora in caduta con
una conseguente stagnazione dei
consumi.

Oggi, inoltre, al di là della con-

giuntura economica, è necessario
aggiungere una valutazione sul
comportamento di grandi gruppi e
di nomi prestigiosi dell’industria
che stanno maturando scelte che
potrebbero avere conseguenze
gravi sull’occupazione. Telecomu-
nicazioni, siderurgia, auto, elettro-
domestici, chimica, tessile, i setto-
ri principali della nostra industria
sono coinvolti in piani di ristruttu-
razione e di riorganizzazione che
lasciano a casa migliaia di lavorato-
ri. Il processo è iniziato da molti
mesi, ha accompagnato l’evoluzio-
ne della crisi, e proprio in questo
periodo si sta accentuando quasi si
volesse posticipare ancora la fine
dell’emergenza.

C’èdachiedersi,almeno, se tut-
ti questi sacrifici sul fronte occupa-
zionale siano davvero necessari
per superare la crisi e rilanciare
l’industria, o se, invece, il semplice
taglio dei dipendenti, magari ac-
compagnato da chiusure di fabbri-
che e da delocalizzazioni produtti-
ve, non sia una scorciatoia per re-
cuperare margini di profitto. Da-
vanti a ogni crisi il capitalismo ne
esce con profonde ristrutturazioni
e con tagli occupazionali, ma an-
che in questo momento ci sarebbe
spazio per un intervento pubblico,
una regia del governo in grado di
orientare le scelte industriali, gli
investimenti, per verificare se dav-
vero chiusure e licenziamenti non
abbiano alternative. Sarebbe ne-
cessaria, insomma, una coerente
politica industriale, come fanno al-
tri paesi europei, ad esempio Ger-
mania e Francia. Da noi, invece,
Berlusconi e Sacconi si limitano a
fare il tifo per la Fiat a Pomigliano
e guai a chi non ci sta. A proposito
di auto e diritti.... La storica fabbri-
ca Volkswagen di Wolfsburg, dove
gli operai guadagnano quasi il dop-
pio di quelli italiani, ha prodotto
oltre 700mila vetture nel 2009.
Nessuno ha chiesto agli operai di
rinunciare a tutele e diritti❖

LOCALIZZAZIONI

L’analisi

Per l’occupazione i prossimimesi saranno i più duri, l’industria
accentua tagli e ristrutturazioni. Sono sempre necessari?

RINALDO GIANOLA

MILANO

Unilever ha raggiunto un ac-
cordo per vendere Findus, la sua
controllata nei cibi surgelati italia-
na, al gruppo Birds Eye Iglo per 805
milioni di euro. Lo comunica in una
nota il gruppo olandese che produ-
ce beni di consumo, alimentari, de-
tergenti e prodotti per la casa. Unile-
ver ha annunciato di aver siglato un

accordo vincolante per la cessione
della controllata italiana a una socie-
tà che fa riferirimento a Bird's Eye
Iglo, controllata dal fondo Permira.

La transazione comprende la ven-
dita dei marchi e dei business Fin-
dus, 4 Salti in Padella, Sofficini, Ca-
pitan Findus e That's Amore, e dello
stabilimento di Cisterna di Latina

dove lavora la maggior parte dei
650 dipendenti coinvolti dalla ven-
dita. Il fatturato Findus nel 2009 è
stato di circa 462 milioni di euro.

Per Antonio Mattioli, segretario
della Flai-Cgil, «occorre avviare su-
bito un confronto con il coinvolgi-
mento del ministero dello Svilup-
po economico per evitare che l'ope-
razione di cessione del marchio
Findus abbia ripercussioni negati-
ve sui livelli occupazionali e sulla
tenuta complessiva del gruppo. La
nuova proprietà dovrà garantire la
tutela dell'occupazione e confer-
mare gli investimenti»❖

«Non è escluso» che le future

centralinuclearipossanosorge-

re nei vecchi siti , «ma questo -

affermailsottosegretarioStefa-

no Saglia - non significadire an-

dranno automaticamente lì».

Giovedì sciopero
e manifestazione
degli operai

P

Unilever cede la Findus
Cgil: garanzie per il lavoro

Acciaierie toscane

PARLANDO

DI...

Fiat
diMelfi

I legalidellaFiomdepositeranno insettimana i ricorsi contro i tre licenziamentidella
Fiat diMelfi. Il Lingotto addebita agli operai di aver fermato alcuni carrelli cheportavano i
componentialle lineediassemblaggio,circostanzasmentitadalsindacato,ancheattraver-
so testimonianze scritte. Per questo chiedono che la sanzione passi al vaglio del giudice.

Unautunno triste
conpoco lavoro
enuove stangate
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